
Siamo consapevoli che la manipolazione genetica sia una tecnologia imprecisa e che gli effetti a lungo 
termine sulla salute nel consumare il cibo da OGM non sono stati valutati. Gli scienziati avvertono che 
nuovi allergeni, sostanze cancerogene e tossine, possono essere introdotti nei cibi.
Inoltre il danno verso l’ambiente sarebbe in gran misura irreversibile. Una volta liberati, gli OGM, 
diventano parte del nostro ecosistema. Un’altra importante questione espressa dalle tecnologie di 
coltivazioni transgeniche, è l’impollinazione incrociata di coltivazioni vicine non manipolate 
geneticamente, dovute al trasporto del polline. Questo inquinamento genetico ha conseguenze 
disastrose sulla biodiversità, nelle aree confinanti con coltivazioni OGM.
Poiché non sappiamo se ci sono seri rischi per l’ambiente o per la salute umana, produrre cibi da OGM 
e introdurli sul mercato è moralmente irresponsabile. Il principio di precauzione dovrebbe applicarsi, 
come avviene nella ricerca medica. (Conferenza dei Vescovi Cattolici del Sud Africa - Pretoria 8 
novembre 2000)

Il principio di precauzione, si riferisce a un criterio di condotta ispirata alle esigenze di tutela 
dell’ambiente e della salute umana, animale e vegetale, tenendo conto delle necessità vitali non solo 
delle generazioni presenti, ma anche di quelle future. In tal senso, esprime l’esigenza etica di riflettere 
sulla liceità o illiceità di interventi di manipolazione dell’ambiente e della vita resi possibili dal progresso 
scientifico-tecnologico. Più di recente, il principio di p. ha assunto connotazioni anche giuridiche, 
legittimando politiche e decisioni normative in materia di sicurezza ambientale, sanitaria e alimentare 
a livello internazionale, nazionale e locale e trovando progressivo riconoscimento in atti relativi ai più 
importanti settori del diritto internazionale e comunitario.  (Treccani online)

11. ... l’ecologia integrale richiede apertura verso categorie che trascendono il linguaggio delle scienze 
esatte o della biologia e ci collegano con l’essenza dell’umano. ... ogni volta che Francesco guardava il 
sole, la luna, gli animali più piccoli, la sua reazione era cantare, coinvolgendo nella sua lode tutte le altre 
creature. ... Se [oggi] noi ci accostiamo alla natura e all’ambiente senza questa apertura allo stupore e 
alla meraviglia, se non parliamo più il linguaggio della fraternità e della bellezza nella nostra relazione 
con il mondo, i nostri atteggiamenti saranno quelli del dominatore, del consumatore o del mero 
sfruttatore delle risorse naturali, incapace di porre un limite ai suoi interessi immediati. ...

12. D’altra parte, san Francesco, fedele alla Scrittura, ci propone di riconoscere la natura come uno 
splendido libro nel quale Dio ci parla e ci trasmette qualcosa della sua bellezza e della sua bontà: 
«Difatti dalla grandezza e bellezza delle creature per analogia si contempla il loro autore» (Sap 13,5) e «la 
sua eterna potenza e divinità vengono contemplate e comprese dalla creazione del mondo attraverso 
le opere da lui compiute» (Rm 1,20). Per questo chiedeva che nel convento si lasciasse sempre una 
parte dell’orto non coltivata, perché vi crescessero le erbe selvatiche, in modo che quanti le avrebbero 
ammirate potessero elevare il pensiero a Dio, autore di tanta bellezza.[21] Il mondo è qualcosa di più che 
un problema da risolvere, è un mistero gaudioso che contempliamo nella letizia e nella lode.
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34.  Probabilmente ci turba venire a conoscenza dell’estinzione di un mammifero o di un volatile, per 
la loro maggiore visibilità. Ma per il buon funzionamento degli ecosistemi sono necessari anche i 
funghi, le alghe, i vermi, i piccoli insetti, i rettili e l’innumerevole varietà di microorganismi. Alcune 
specie poco numerose, che di solito passano inosservate, giocano un ruolo critico fondamentale per 
stabilizzare l’equilibrio di un luogo. È vero che l’essere umano deve intervenire quando un geosistema 
entra in uno stadio critico, ma oggi il livello di intervento umano in una realtà così complessa come la 
natura è tale, che i costanti disastri causati dall’essere umano provocano un suo nuovo intervento, in 
modo che l’attività umana diventa onnipresente, con tutti i rischi che questo comporta. Si viene a 
creare un circolo vizioso in cui l’intervento dell’essere umano per risolvere una difficoltà molte volte 
aggrava ulteriormente la situazione. Per esempio, molti uccelli e insetti che si estinguono a motivo dei 
pesticidi tossici creati dalla tecnologia, sono utili alla stessa agricoltura, e la loro scomparsa dovrà essere 
compensata con un altro intervento tecnologico che probabilmente porterà nuovi effetti nocivi. Sono 
lodevoli e a volte ammirevoli gli sforzi di scienziati e tecnici che cercano di risolvere i problemi creati 
dall’essere umano. Ma osservando il mondo notiamo che questo livello di intervento umano, spesso al 
servizio della finanza e del consumismo, in realtà fa sì che la terra in cui viviamo diventi meno ricca e 
bella, sempre più limitata e grigia, mentre contemporaneamente lo sviluppo della tecnologia e delle 
offerte di consumo continua ad avanzare senza limiti. In questo modo, sembra che ci illudiamo di poter 
sostituire una bellezza irripetibile e non recuperabile con un’altra creata da noi.

105.  Si tende a credere che « ogni acquisto di potenza sia semplicemente progresso, accrescimento di 
sicurezza, di utilità, di benessere, di forza vitale, di pienezza di valori », come se la realtà, il bene e la verità 
sbocciassero spontaneamente dal potere stesso della tecnologia e dell’economia. Il fatto è che « l’uomo 
moderno non è stato educato al retto uso della potenza », perché l’immensa crescita tecnologica non 
è stata accompagnata da uno sviluppo dell’essere umano per quanto riguarda la responsabilità, i valori 
e la coscienza. Ogni epoca tende a sviluppare una scarsa autocoscienza dei propri limiti. Per tale motivo 
è possibile che oggi l’umanità non avverta la serietà delle sfide che le si presentano, e « la possibilità 
dell’uomo di usare male della sua potenza è in continuo aumento » ...

110.  La specializzazione propria della tecnologia implica una notevole difficoltà ad avere uno sguardo 
d’insieme. La frammentazione del sapere assolve la propria funzione nel momento di ottenere 
applicazioni concrete, ma spesso conduce a perdere il senso della totalità, delle relazioni che esistono 
tra le cose ... . Questo stesso fatto impedisce di individuare vie adeguate per risolvere i problemi più 
complessi del mondo attuale, soprattutto quelli dell’ambiente e dei poveri, che non si possono 
affrontare a partire da un solo punto di vista o da un solo tipo di interessi. Una scienza che pretenda di 
offrire soluzioni alle grandi questioni, dovrebbe necessariamente tener conto di tutto ciò che la 
conoscenza ha prodotto nelle altre aree del sapere, comprese la filosofia e l’etica sociale. Ma questo è 
un modo di agire difficile da portare avanti oggi. Perciò non si possono nemmeno riconoscere dei veri 
orizzonti etici di riferimento. La vita diventa un abbandonarsi alle circostanze condizionate dalla 
tecnica, intesa come la principale risorsa per interpretare l’esistenza.

131. … San Giovanni Paolo II metteva in risalto i benefici dei progressi scientifici e tecnologici, che 
«manifestano quanto sia nobile la vocazione dell’uomo a partecipare responsabilmente all’azione 
creatrice di Dio», ma al tempo stesso ricordava «come ogni intervento in un’area dell’ecosistema non 
possa prescindere dal considerare le sue conseguenze in altre aree».  Affermava che la Chiesa apprezza 
l’apporto «dello studio e delle applicazioni della biologia molecolare, completata dalle altre discipline 
come la genetica e la sua applicazione tecnologica nell’agricoltura e nell’industria». Benché dicesse 
anche che questo non deve dar luogo ad una «indiscriminata manipolazione genetica» che ignori gli 
effetti negativi di questi interventi. ... non si può fare a meno di riconsiderare gli obiettivi, gli effetti, il 
contesto e i limiti etici di tale attività umana che è una forma di potere con grandi rischi.

132. In questo quadro dovrebbe situarsi qualsiasi riflessione circa l’intervento umano sul mondo 
vegetale e animale, che implica oggi mutazioni genetiche prodotte dalla biotecnologia, allo scopo di 
sfruttare le possibilità presenti nella realtà materiale. Il rispetto della fede verso la ragione chiede di 
prestare attenzione a quanto la stessa scienza biologica, sviluppata in modo indipendente rispetto agli 
interessi economici, può insegnare a proposito delle strutture biologiche e delle loro possibilità e 
mutazioni. ...
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133. E’ difficile emettere un giudizio generale sullo sviluppo di organismi geneticamente modificati 
(OGM), vegetali o animali, per fini medici o in agricoltura, dal momento che possono essere molto 
diversi tra loro e richiedere distinte considerazioni. D’altra parte, i rischi non vanno sempre attribuiti alla 
tecnica stessa, ma alla sua inadeguata o eccessiva applicazione. In realtà, le mutazioni genetiche sono 
state e sono prodotte molte volte dalla natura stessa. Nemmeno quelle provocate dall’essere umano 
sono un fenomeno moderno. La domesticazione di animali, l’incrocio di specie e altre pratiche antiche 
e universalmente accettate possono rientrare in queste considerazioni. È opportuno ricordare che 
l’inizio degli sviluppi scientifici sui cereali transgenici è stato l’osservazione di batteri che naturalmente 
e spontaneamente producevano una modifica nel genoma di un vegetale. Tuttavia in natura questi 
processi hanno un ritmo lento, che non è paragonabile alla velocità imposta dai progressi tecnologici 
attuali, anche quando tali progressi si basano su uno sviluppo scientifico di secoli.

134. Sebbene non disponiamo di prove definitive circa il danno che potrebbero causare i cereali 
transgenici agli esseri umani, e in alcune regioni il loro utilizzo ha prodotto una crescita economica che 
ha contribuito a risolvere alcuni problemi, si riscontrano significative difficoltà che non devono essere 
minimizzate. In molte zone, in seguito all’introduzione di queste coltivazioni, si constata una 
concentrazione di terre produttive nelle mani di pochi, dovuta alla «progressiva scomparsa dei piccoli 
produttori, che, in conseguenza della perdita delle terre coltivate, si sono visti obbligati a ritirarsi dalla 
produzione diretta». I più fragili tra questi diventano lavoratori precari e molti salariati agricoli finiscono 
per migrare in miserabili insediamenti urbani. L’estendersi di queste coltivazioni distrugge la 
complessa trama degli ecosistemi, diminuisce la diversità nella produzione e colpisce il presente o il 
futuro delle economie regionali. In diversi Paesi si riscontra una tendenza allo sviluppo di oligopoli nella 
produzione di sementi e di altri prodotti necessari per la coltivazione, e la dipendenza si aggrava se si 
considera la produzione di semi sterili, che finirebbe per obbligare i contadini a comprarne dalle 
imprese produttrici.

135. Senza dubbio c’è bisogno di un’attenzione costante, che porti a considerare tutti gli aspetti etici 
implicati. A tal fine occorre assicurare un dibattito scientifico e sociale che sia responsabile e ampio, in 
grado di considerare tutta l’informazione disponibile e di chiamare le cose con il loro nome. A volte non 
si mette sul tavolo l’informazione completa, ma la si seleziona secondo i propri interessi, siano essi 
politici, economici o ideologici. Questo rende difficile elaborare un giudizio equilibrato e prudente sulle 
diverse questioni, tenendo presenti tutte le variabili in gioco. E’ necessario disporre di luoghi di dibattito 
in cui tutti quelli che in qualche modo si potrebbero vedere direttamente o indirettamente coinvolti 
(agricoltori, consumatori, autorità, scienziati, produttori di sementi, popolazioni vicine ai campi trattati 
e altri) possano esporre le loro problematiche o accedere ad un’informazione estesa e affidabile per 
adottare decisioni orientate al bene comune presente e futuro.

139. Quando parliamo di “ambiente” facciamo riferimento anche a una particolare relazione: quella tra 
la natura e la società che la abita. Questo ci impedisce di considerare la natura come qualcosa di 
separato da noi o come una mera cornice della nostra vita. Siamo inclusi in essa, siamo parte di essa e 
ne siamo compenetrati. Le ragioni per le quali un luogo viene inquinato richiedono un’analisi del 
funzionamento della società, della sua economia, del suo comportamento, dei suoi modi di 
comprendere la realtà. Data l’ampiezza dei cambiamenti, non è più possibile trovare una risposta 
specifica e indipendente per ogni singola parte del problema. È fondamentale cercare soluzioni 
integrali, che considerino le interazioni dei sistemi naturali tra loro e con i sistemi sociali. Non ci sono 
due crisi separate, una ambientale e un’altra sociale, bensì una sola e complessa crisi socio-ambientale. 
Le direttrici per la soluzione richiedono un approccio integrale per combattere la povertà, per restituire 
la dignità agli esclusi e nello stesso tempo per prendersi cura della natura.


